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Ho bisogno di qualcuno che mi mostri 

le cose che non riesco a trovare nella vita. 

Non riesco a vedere le cose che fanno la vera felicità, 

devo essere cieco. 



Fammi uno scherzo e sospirerò, e tu riderai e io piangerò. 

Non riesco ad essere felice e l�'amore è irreale per me. 

E così, mentre ascolti queste parole che ti parlano del mio
stato, 

ti dico di goderti la vita, io vorrei poterlo fare ma è
troppo tardi.
  

  

    
Tratto da Paranoid - Black Sabbath
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Quarta superiore, fine del secondo
quadrimestre del penultimo anno scolastico. Cotte adolescenziali,
stress per le ultime interrogazioni, rivalità tra ragazzi,
incoscienza, amicizie e spensieratezza. 



Tutto normale, certo, ma quando uno di loro decide di mettere
in atto il suo terribile piano, le cose cambieranno
irrimediabilmente...
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Erano un po’ di giorni che Ozzy
non si vedeva a scuola. Inizialmente tutti si erano chiesti dove
fosse finito, ma poi ognuno aveva smesso di pensarci perché il
soggetto in questione era un tipo alquanto strano, proprio come
tutta la sua famiglia di origini britanniche. 

Non  valeva la pena arrovellarsi anche perché la maggior parte
dei suoi compagni si aspettava una sua assenza negli ultimi giorni
dell’anno scolastico, un comodo anticipo delle vacanze che ormai
per lui era diventata una consuetudine. 

A detta di tutti, Ozzy era un ragazzo  che non amava parlare
molto con la gente. Preferiva rimanere da solo e stava volentieri
in gruppo solamente quando si giocava a calcio. Inoltre, nessuno
sapeva un granché su di lui, e quel poco che si conosceva era vago
o frutto della fantasia di qualcun altro. 

Di sicuro era un grande amante dei film dell’orrore e della
musica Heavy Metal. Infatti Ozzy non era il suo vero nome. Il
ragazzo si chiamava Nathan e Ozzy era il soprannome che gli avevano
affibbiato perché, oltre a spararsi nei timpani ore e ore di musica
di Ozzy Osbourne, aveva anche una forte somiglianza con il celebre
leader dei Black Sabbath. Carnagione pallida, lunghi capelli lisci
e neri, occhiali con lenti azzurre e rotonde: questi erano i suoi
tratti distintivi. 

A proposito dei film dell’orrore, invece, si diceva che ne
guardasse di continuo, almeno uno al giorno. Sembrava quasi
contento di vedere scorrere del sangue: più ce n’era, più appariva
soddisfatto. Ma questo non lo diceva apertamente; erano i suoi
occhi a farlo. E, si sa, gli occhi non mentono mai. 

Un giorno, per esempio, un suo compagno cadde rovinosamente sul
cemento del cortile della scuola e si sbucciò un ginocchio, mentre
giocava a calcio nella pausa fra una lezione e l’altra. 

La sua gamba si tinse subito di rosso e gli amici si riunirono
intorno a lui per vedere come stava, scoprendo che la  ferita era
parecchio profonda e perdeva molto sangue. 

Mentre il compagno urlava dal dolore e dallo spavento, sui volti
di tutti i ragazzi comparvero delle espressioni di profondo
sgomento. 

Su tutti i volti tranne uno: quello di Ozzy. 

Sul suo viso c’era infatti un’espressione diversa. 

Sembrava quasi eccitato dalla vista del liquido rosso che
fuoriusciva copioso dalla ferita, come un vampiro in astinenza che
finalmente può assaporare la sua bevanda preferita. 

Gli occhi indiavolati scintillavano e sembravano infuocati,
addirittura diabolici. 

Questo episodio turbò non poco l’animo dei suoi compagni, e da
quel giorno per tutti divenne Ozzy 
Il Sadico. 

Niente male per un ragazzino non ancora maggiorenne!

Di conseguenza, la sua assenza a scuola era sempre ben accetta.
Quando Nathan non c’era, infatti, il clima all’interno
dell’istituto, e in particolar modo quello della sua classe, era
totalmente differente. 

Nonostante l’ansia provocata dalle solite interrogazioni a
sorpresa e dalle numerose note sul registro, per molti ragazzi
l’atmosfera aveva delle piacevoli sfumature color pastello:
l’opposto di quell’inquietante scala di grigi che con Ozzy
 Il Sadico si stabilizzava quasi sempre su una sola nota,
il nero più profondo. 

 



Tutto questo lo sapevano molto bene Cristian, Giorgia e
Leonardo, tre suoi compagni di classe che alla fine delle lezioni
erano soliti fermarsi all’esterno della scuola, appoggiati al
muretto che recintava l’edificio.

Cristian e Giorgia si frequentavano da qualche mese, dato che
avevano iniziato a uscire insieme poco dopo l’inizio dell’anno
scolastico in corso, il quarto della scuola superiore.

Leonardo, invece, era il vicino di casa di Giorgia e, purtroppo
per lui, anche il compagno di banco di Ozzy.

Stranamente non si era ancora fatto una ragazza, anche se le
possibilità non erano certo mancate, anzi. 

Era infatti un bel tipo e molte belle compagne gli facevano il
filo, ma lui continuava a rispondere che amava già una persona
dalla quale non era ricambiato. 

Cristian e Giorgia avevano provato più volte a chiedergli chi
fosse, ma lui non glielo aveva mai svelato, a suo dire per paura di
essere preso in giro. 

Aveva confessato solo che la ragazza frequentava un altro
istituto. 

I suoi amici avevano ripetutamente provato a combinargli qualche
appuntamento al buio ma lui, quando incontrava le ragazze,
diventava apatico, rovinando tutto. 

La cosa era oltremodo strana per un diciassettenne in piena fase
ormonale. 

Dopo che le ragazze più ambite dai maschi della scuola lo
avevano corteggiato senza risultati, persino i suoi amici erano
arrivati a pensare che Leonardo fosse gay. 

Il loro dubbio non aveva alcuna nota di razzismo o di
pregiudizio, anzi. Erano fermamente convinti che l’amore andasse
rispettato e incitato in tutte le sue sfumature, ma al contempo
credevano che se Leonardo si fosse confidato con loro avrebbero
potuto in qualche modo aiutarlo. 

Ben presto, però, avevano rinunciato. Un po’ perché si erano
stancati, ma soprattutto per non far pesare troppo una situazione
che per il loro amico doveva essere già pesante e imbarazzante di
suo.

 



Nonostante l’assenza di Ozzy, in quegli ultimi giorni di scuola
aleggiava ugualmente una strana energia negativa. 

Che fosse per gli inquietanti disegni a matita con i quali Ozzy
Il Sadico aveva tappezzato il suo banco? 

Quegli schizzi di teste mozzate e coltelli insanguinati non
aiutavano di certo a distendere l’atmosfera, ma l’assenza fisica
del loro autore avrebbe dovuto perlomeno rassicurare Leonardo, che
invece aveva davvero una brutta cera. 

Cristian e Giorgia se n’erano accorti subito, mentre si
trovavano tutti fuori dalla scuola, osservando quella faccia
stranamente preoccupata. 

«Ti vediamo pensieroso, Leo, c’è qualche problema?» gli domandò
Giorgia. All’inizio Leonardo sembrava non volerne parlare. Era come
se si fosse chiuso a riccio.

«Non è niente ragazzi, tranquilli» rispose lui senza neanche
guardarli negli occhi.

I suoi amici, però, non erano stupidi e insistettero. Volevano
sapere che cosa affliggeva così tanto il loro compagno. 

«Ehi, si tratta ancora di quella ragazza? È per lei che sei
così?» domandò Cristian.  

Leonardo scosse la testa. Si stava torturando l’unghia del
pollice. 

«No, lei non c’entra nulla, Cristian…»

Giorgia gli appoggiò una mano sulla spalla e sospirò forte,
cercando i suoi occhi.

«Leo, se non ti confidi con noi, con chi puoi farlo? Siamo tuoi
amici, giusto? Tu sei sempre stato gentile con noi, sai che, se
possiamo fare qualcosa, lo facciamo volentieri. E poi ci siamo
sempre detti tutto, da quando eravamo piccoli…»

Il ragazzo, dopo le parole della compagna, sembrava ancora
indeciso sul da farsi. 

Qualche secondo dopo, però, alzò la testa, si morse un labbro e
dalla tasca dei jeans tirò fuori il cellulare. Prima si guardò un
po’ in giro, poi fece un respiro profondo e aprì l’archivio dei
messaggi. 

Fu allora che Cristian e Giorgia rimasero impietriti, dopo
averne letti alcuni. 

Erano infatti delle chiare minacce nei suoi confronti e il loro
mittente era nientemeno che Nathan, alias Ozzy 
Il Sadico! 

L'ultimo messaggio in ordine cronologico  conteneva un laconico:

Ti ucciderò.


  

    


  


Leonardo, sebbene ora non fosse più l’unico a sostenere il
fardello di quelle minacce, non riusciva proprio a levarsi dal
volto quella maschera di terrore. E giustamente, visto che i
messaggi erano indirizzati a lui. 

Cristian e Giorgia, sulle prime, erano rimasti molto sorpresi e
increduli, ma subito dopo avevano cercato di tranquillizzarlo,
sdrammatizzando la situazione. 

«Ozzy è strano, sai che gli piace fare questi scherzi. Non è
certo la prima volta» asserì Cristian.

«Esatto, ti ricordi quella volta che aveva avuto il coraggio di
minacciare anche il professor Vitali perché voleva obbligarlo a
fare ginnastica e si era beccato una bella sospensione? Lui è così,
per questo è sempre solo. 

«La gente pensa che sia pazzo, ma alla fine è solo un idiota.
Ascolta, non devi assolutamente preoccuparti» lo rassicurò
Giorgia.

Leonardo a quel punto agitò vistosamente il cellulare davanti
agli occhi dei suoi amici. 

«La gente pensa che Ozzy sia pazzo?! La gente ha ragione, porca
puttana, Ozzy è pazzo! Completamente pazzo! Io ho visto i suoi
occhi, e da quella volta li ho sempre impressi nella memoria. Non
sono occhi, quelli, sono due fiamme che nascondono l’inferno
nascosto nella sua testa! Sarò ridicolo, ragazzi, ma ho paura!»
urlò.

«Non sei per nulla ridicolo, però credo che tu stia esagerando.
Se vuoi gli parlerò io, così gli farò passare la voglia di fare
tanto il cretino con questi messaggi di minaccia. Lo chiamo, o gli
mando un messaggio, se sei d’accordo» fece Cristian.

«Stai scherzando?! Vuoi farmi passare per lo zimbello della
scuola?! Grazie Cris, ma non penso che tu debba prendere le mie
difese. Me la caverò da solo, e poi magari è proprio come dite voi:
devo solo fregarmene e rilassarmi. O almeno provarci. La prenderò
come una stupida cazzata di un cazzone…»

Il ragazzo cercò di calmarsi e disse: «Grazie di tutto ma ora
vado a casa.»

 



Dopo aver salutato Cristian e Giorgia, Leonardo si mise gli
auricolari e avviò l'iPod. Quindi s’incamminò sulla pista riservata
ai pedoni e alle biciclette, sempre con occhio vigile, anche se era
pieno giorno e batteva forte il sole.

La musica rock a tutto volume lo accompagnò fino in camera sua,
dove si distese sul letto e cercò di allentare la morsa dello
stress con alcuni esercizi di respirazione.

Poi riconobbe che solo una cosa lo rilassava veramente.

Allora prese dal cassetto del comodino un album fotografico che
conteneva le sue foto preferite.

Il suo umore, già dopo aver sfogliato un paio di pagine, sembrò
migliorare.

Il respiro ritornò regolare e un sorriso, finalmente, ricomparve
sul suo volto.

 



Anche Cristian, dopo aver accompagnato a casa Giorgia, raggiunse
camera sua.

Per prima cosa sistemò alcuni appunti delle lezioni del giorno
precedente, poi lesse un centinaio di pagine di 
L’ultimo respiro, un romanzo thriller che sua madre gli
aveva regalato per il compleanno.

Leggendo quel libro, non poterono non passargli per la mente i
messaggi di Ozzy indirizzati a Leonardo.

Povero Nathan, che idiota, pensò.

Nel frattempo era calata la sera e con il buio tutto sembrava
più ostile e spaventoso.

Mentre i suoi genitori erano andati a farsi un giro in
bicicletta per godersi la serata fresca, Cristian era rimasto in
camera sua. Stavolta si stava dedicando al salvataggio degli Stati
Uniti dagli attentati terroristici in 
Call of Duty, un gioco di guerra per la Xbox.

Tra una scarica di mitragliatrice e una granata che sembrava far
esplodere anche lo schermo della tv, il suo cellulare lo riportò
alla realtà con un suono familiare.

Si trattava di un messaggio.

Cristian a quel punto si girò e guardò l’orologio sulla parete;
erano quasi le nove. Doveva essere Giorgia, pensò mentre metteva in
pausa e prendeva il cellulare.

Quando lesse il nome del mittente, però, rimase di pietra.

Non si trattava della sua ragazza.

Il messaggio era di Ozzy e diceva: 
Alcatraz. Tu e Giorgia. Povero Leonardo... Venite subito, prima
che per lui sia troppo tardi. Da soli, altrimenti lo ucciderò
davanti a tutti.


  

    


  



  
Povero Leonardo? Lo ucciderò davanti a tutti?


La cosa, così su due piedi, lo fece alterare. Poi, però, cercò
di calmarsi e ragionare.

Adesso Ozzy si era messo a scrivere anche a lui? Che cosa
significava quel messaggio? Che cosa stava passando per la testa a
quel ragazzo? E soprattutto, che cosa voleva da loro?

Cristian pensò di sentire subito Giorgia per avvisarla, ma prima
doveva chiamare Leonardo. Voleva capire se il messaggio di quel
pazzo era attendibile.

Fece partire la chiamata, ma il telefono risultava spento.
Riprovò subito dopo, stesso esito.


  
Cazzo! Cazzo! Cazzo!


Una goccia di sudore gli colò dalle tempie
.

A quel punto cercò il numero di Giorgia sulle ultime chiamate
effettuate e la ragazza rispose dopo pochi squilli.

«Ciao Cris! Mi hai anticipato, stavo per chiamarti io. Vuoi
sapere la novità? Ho appena ricevuto un messaggio da Nathan. Forse
Leonardo aveva ragione. Inizio a preoccuparmi, sinceramente…»
esordì Giorgia molto agitata.

«Ti ho chiamata per la stessa ragione. Quel pazzo ha scritto
anche a me. Dice che dobbiamo andare da soli all’Alcatraz. Ma pensa
te questo…»

«Sì, ha scritto “povero Leonardo”… Ma cosa vuole fare Nathan? E
se gli avesse fatto del male? E noi in qualche modo l’abbiamo anche
accusato di essere un fifone. Dobbiamo chiamare la polizia,
Cris…»

«Giorgia, cerca di calmarti adesso, non facciamo drammi. Non è
successo niente. Chiamare la polizia? Così, quando scopriranno che
si trattava solo di uno stupido scherzo, lui si prenderà una bella
lavata di capo e noi saremo messi in mezzo. E io non voglio rogne
con gli sbirri. Mi è già andata bene quella volta dei petardi. Non
è il caso di rischiare per colpa di un cretino. Noi non chiameremo
nessuno, Giorgia.»

«Sì, ma se Leonardo fosse veramente in pericolo?»

«Nessuno è in pericolo, a parte Nathan stesso, perché questa è
la volta buona che gli metto le mani addosso. Maledetti lui e i
suoi scherzi idioti. Ora prendo la bici: preparati che fra poco
passo da te. Voglio proprio vedere che diavoleria si è
inventato!»

Cristian pensava che fosse giunto il momento di dare una lezione
a Nathan. 

Alla sua età, fare scherzi del genere era proprio sinonimo di
infantilismo. E pensare che l’anno successivo avrebbero dovuto
affrontare gli esami di maturità! 

Bella maturità, si disse. 

Oltretutto, scherzare con la morte non era proprio accettabile.


 



Cristian stava percorrendo un viale alberato per raggiungere
Giorgia. Si era alzato sui pedali, sporto in avanti per andare più
veloce, quando all’improvviso alcuni pensieri gli trafissero la
mente come lance avvelenate. 

Forse il loro compagno sadico, a furia di guardare tutti quei
film dell’orrore, aveva perso la ragione. D’altronde tutta la sua
famiglia era un po’ strana. 

Forse faceva sul serio. 

Forse voleva iniziare a fare del male alle persone e loro erano
le sue prime vittime... 

Subito cercò di ricacciare indietro quei lugubri pensieri, ma
era difficile. 

All’improvviso fu colto da una sgradevole sensazione che iniziò
a scorrergli nel sangue lungo tutto il corpo. 

Adesso doveva essere sincero con se stesso: un po’ di timore
c’era.

Attraversò come un fulmine tre isolati. 

Ne mancava solo uno per arrivare da lei e aveva il fiatone.

Non vedo l’ora di prendere la patente, pensò.  

 



Arrivato a casa di Giorgia, la trovò già fuori in sella alla
bici. Mentre lo aspettava, si era divorata le unghie dall’ansia
ripensando a quel messaggio, perché sentiva che qualcosa non
andava. 

La ragazza prese subito un oggetto dal cestino della bicicletta
e glielo mostrò.

«Ho portato una torcia, magari ci potrà servire.»

«Brava, non ci avevo pensato.»

«Strano…» disse lei con un filo di voce.

«Come, scusa?» 

«Ehm… dicevo di andare.»

«Ah, per un momento avevo pensato che mi stessi prendendo per il
culo…»

Lei fece un ghigno, diede una pedalata e scattò in avanti.

Mentre si lanciava al suo inseguimento, Cristian riconobbe la
smorfia di Giorgia e capì che lei lo aveva preso davvero per il
culo. I due trovarono così il modo di sorridere e per un momento si
rasserenarono entrambi. 

Ma quando, dopo pochi secondi che pedalavano, si ricordarono
dove erano diretti e perché, il buio si fece di nuovo largo nella
loro testa. A renderli ansiosi era il non sapere cosa avrebbero
trovato una volta arrivati.

Pedalarono veloci senza spiccicare una sola parola. 

Cristian preferì non dire niente riguardo ai pensieri che lo
avevano scosso: non era il caso di gettare ulteriore benzina su un
fuoco già ardente. 

Giorgia, anche se tentava di nasconderlo, era piuttosto
intimorita.

Presero delle scorciatoie, passando attraverso numerosi vicoli
bui semi sconosciuti, campi di mais e vigneti da cui provenivano
rumori a dir poco spaventosi, ritrovandosi davanti, in lontananza,
il posto dove Ozzy aveva detto di trovarsi: 
Alcatraz. 


  

    


  



Alcatraz era il nome con cui avevano ribattezzato la
vecchia casa disabitata che sbucava dietro la scuola e il cui
aspetto ricordava un vecchio carcere.

Come la famigerata prigione di massima sicurezza situata su
un’isola della baia di San Francisco, in California, anche
quell’edificio era stato curiosamente costruito su una collinetta
quasi completamente circondata dall’acqua, che in questo caso
apparteneva al fiume della città. 

L’unico modo per raggiungere la casa era percorrere un vecchio
ponte di legno di una cinquantina di metri. 

Peccato che quel ponte, solo a guardarlo, mettesse i brividi per
quanto sembrava instabile. E, cosa non da sottovalutare, ad 
Alcatraz Cristian e Giorgia non c’erano mai stati prima.


 



Appoggiarono le bici a terra. 

Cristian accese la torcia, fece qualche passo e si posizionò
all’inizio del ponte, studiandolo. 

Era largo circa due metri e non aveva nessun tipo di riparo
laterale, né un corrimano a cui attaccarsi. Più o meno ogni cinque
metri, delle lunghe e spesse travi piantate sul fondo del fiume
fungevano da sostegno. 

Il ragazzo indirizzò il fascio di luce sui primi metri e poi
alzò lentamente la torcia per illuminare la parte più avanti. Anche
dall’alto arrivava un piccolo aiuto a riguardo: la luna piena era
infatti molto luminosa e migliorava la visibilità. Le condizioni
del ponte, però, non inducevano all’ottimismo. 

Le tavole erano in pessime condizioni, molto rovinate,
probabilmente a causa degli agenti atmosferici che le avevano
deteriorate nel corso degli anni. In alcuni punti mancavano
proprio, lasciando aperti dei buchi con vista sul fiume.

Dovevano stare molto attenti a non infilarci i piedi e al
contempo sperare che le tavole presenti non si sgretolassero
facendoli precipitare di sotto. 

 



Giorgia lo distolse dai suoi pensieri afferrandogli il braccio.


«Ho paura Cris! E se cadiamo giù? Non siamo obbligati a
proseguire.»

Cristian le portò i capelli dietro alle orecchie, prendendole il
viso fra le mani. 

Le diede un lungo bacio che sapeva di rassicurazione. 

Poi si staccò e iniziò a camminare sul bordo laterale destro del
ponte.

«Le tavole al centro potrebbero spezzarsi col nostro peso.
Dobbiamo attraversarlo sui lati, sarà meno pericoloso» disse con
sicurezza, mentre con la mano le faceva cenno di seguirlo.

Lei sembrava titubante. Si guardò indietro, indecisa se
proseguire per quella folle strada intrapresa o se tornarsene a
casa. E magari fermarsi al comando di polizia.

 «Dai Giorgia, tesoro, non è pericoloso se camminiamo sui bordi»
la incalzò Cristian.

Giorgia non si riteneva una persona paurosa, anzi; amava
l’adrenalina, ma la vista di quel ponte traballante, con il fiume
sotto che scorreva veloce, l’aveva destabilizzata. 

Anche se non convinta del tutto, gli afferrò la mano e fece i
primi passi su quella sorta di sentiero minato. 

«Brava!» le disse lui con un sorriso.

Iniziarono a camminare lentamente. 

Entrambi guardavano per terra, cercando di concentrarsi
solamente sul pavimento. Era però difficile dimenticare la
presenza, qualche metro più sotto, di un fiume che con la sua
corrente avrebbe potuto trascinarli via, annegandoli. 

Cercarono quindi di mettere i piedi sui punti più sicuri. Sempre
tenendosi per mano - Cristian davanti che cercava di fare luce e
lei dietro - arrivarono a metà percorso. 

Il loro cuore batteva forte e sembrava che a ogni battito
salisse fino in gola. 

I polmoni, come bloccati, respiravano a metà. 

Nelle loro teste, adesso, c’era solo la voglia di raggiungere la
terra ferma. 

Avanzarono così verso la fine del ponte. 

Mancavano solo una decina di metri quando la situazione,
improvvisamente, precipitò. 

Giorgia, dopo aver appoggiato il piede su una tavola marcia, si
sentì risucchiare dal basso. Il suo urlo fu soffocato dallo
spavento e la sua mano perse quella di Cristian. 

La gamba sinistra sprofondò completamente nel vuoto mentre il
ginocchio destro riuscì a fermare la caduta libera bloccandosi
sulla tavola davanti a lei. Ma la ragazza perse l’equilibrio e
cadde lateralmente verso il centro del ponte, ritrovandosi col
corpo penzolante per aria. 

Si vedevano solo la testa e le braccia, con le quali si teneva 
aggrappata alle tavole intorno a lei. Sul suo volto c’era il
panico. 

«Cazzo, no!» esclamò Cristian, che d’istinto si distese subito
per non rischiare di rompere altre tavole. 

«Cristian, sto per cadere… Mi fa male il braccio» urlò
Giorgia.

«Resisti!» gridò il ragazzo mentre strisciava veloce verso di
lei.

Non appena la raggiunse, allungò le mani urlando: «Ci sono,
aggrappati a me che ti tiro su!»
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“LA RAGAZZA NELLO SPECCHIO”
il nuovo thriller di Luigi Martinuzzi

che sta spiazzando tutti i suoi lettori.
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